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  Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto per esser tentato dal diavolo. E dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, ebbe fame. Il tentatore allora gli si accostò e gli disse: “Se sei Figlio di Dio, dì che questi sassi diventino pane”. Ma egli rispose: “Sta scritto: Non di solo pane vivrà l'uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio”. Allora il diavolo lo condusse con sé nella città santa, lo depose sul pinnacolo del tempio e gli disse: “Se sei Figlio di Dio, gettati giù, poiché sta scritto: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo, ed essi ti sorreggeranno con le loro mani, perché non abbia a urtare contro un sasso il tuo piede”. Gesù gli rispose: “Sta scritto anche: Non tentare il Signore Dio tuo”. Di nuovo il diavolo lo condusse con sé sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo con la loro gloria e gli disse: “Tutte queste cose io ti darò, se, prostrandoti, mi adorerai”. Ma Gesù gli rispose: “Vattene, Satana! Sta scritto: Adora il Signore Dio tuo e a lui solo rendi culto”. Allora il diavolo lo lasciò ed ecco angeli gli si accostarono e lo servivano.
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            1. Rivelazione di Gesù Cristo, al quale Dio la consegnò per mostrare ai suoi servi le cose che dovranno accadere tra breve. Ed egli la manifestò, inviandola per mezzo del suo Angelo al suo servo Giovanni, il quale attesta la parola di Dio e la testimonianza di Gesù Cristo, riferendo ciò che ha visto. Beato chi legge e beati coloro che ascoltano le parole di questa profezia e custodiscono le cose che vi sono scritte: il tempo infatti è vicino.
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        L’aria all’interno della villa era molto viziata. Un odore pregnante di fumo era diffuso un po’ ovunque nelle stanze.

Le due ragazze si avviarono verso il salone, dove erano presenti gli invitati a quella festa.

La terza, Jenny, entrò per ultima. Cecilia le aveva detto che una volta dentro, doveva muoversi con discrezione, senza dare troppo nell’occhio. Era una regola non scritta in quelle feste di far capire agli astanti che lei non era stata invitata per andare a letto con chiunque, ma con qualcuno in particolare, di solito un prelato di elevato rango. Era l’unico modo per stanare uno dei capi e sperare di avere qualche informazione su sua sorella.

«Che vita di merda che fai, Cecilia!» disse una delle due ragazze entrate prima di Jenny.

«Stai calma, Betta! Hai deciso di fare la puttana d’alto borgo? Allora devi saper accettare anche quello che vedrai questa notte. Credi che a me faccia piacere scopare con questi luridi maiali che poi la domenica vanno in chiesa a predicare la Parola di Dio? Ma pagano bene, molto bene! Con quello che guadagnerai stasera, avresti dovuto lavorare un mese da commessa in un atelier d’alta moda. Devi fartene una ragione».

Betta guardò una bambina con i boccoli biondi che suonava il pianoforte e chiese con disgusto: «Cecilia, ma ci sono anche delle bambine?».

L’amica sviò la domanda: «Francamente non lo so e non lo voglio sapere».

Gli invitati accolsero con entusiasmo l’arrivo delle due ragazze. Erano tutti uomini di Chiesa, mediamente anziani e, a giudicare dai loro abiti talari, anche di un certo rango. Betta fu però colpita in particolare da un giovane prete, alto e con gli occhi azzurri, di bell’aspetto, che pareva del tutto disinteressato alla festa e la cui presenza stonava completamente con gli altri prelati. Sembrava quasi un bodyguard, addetto alla sicurezza dei presenti. Quasi tutti fumavano, enormi sigari, normali sigarette e alcuni anche canne di marijuana.

In particolare c’erano un Cardinale e un Vescovo che confabulavano in un angolo, lontano da sguardi indiscreti.

«Allora, Monsignore, è tutto pronto per dare inizio alla Sacra Profezia?»

«Certamente, Eminenza. Domani sarà il 25 ottobre 2014. Entro breve tempo il nostro Dio dominerà sul mondo intero».

«Benissimo, allora andiamo un po’ a divertirci».

Proprio in quell’istante passò davanti a loro Jenny. Il Cardinale la notò e le fece segno di avvicinarsi. «Mi sembri un po’ spaesata. E’ la prima volta che vieni? Non mi pare di averti mai vista prima».

«Effettivamente è la prima volta, Monsignore…» disse con un certo impaccio Jenny.

«Eminenza» precisò il Cardinale sorridendo divertito. «Stai tranquilla, mi sembri un po’ spaventata, qui nessuno ti farà del male. Come ti chiami e chi ti ha portato a questa festa?»

«Il mio nome è Jenny e sono venuta con Cecilia».

«Ah… Cecilia! Non si smentisce mai, ha un grande fiuto nello scegliere le nuove ospiti. Che bel nome che hai, Jenny… Non sei più una ragazzina ma porti benissimo i tuoi anni. Mi piacciono da morire le donne mature… Ti piacerebbe passare con me la serata?»

Jenny non aveva scelta. Ormai era in gioco e doveva giocare. «Certamente, Eminenza, sarebbe un onore per me».

Il Cardinale si voltò verso il Vescovo e gli disse perentoriamente: «Mi prepari per favore una busta con cinquemila euro e me la faccia portare nella camera degli arazzi».

Il Vescovo non se lo fece ripetere due volte: «Sarà fatto, Eminenza».

Cinquemila euro! Pensò Jenny. Aveva ragione Cecilia quando le aveva detto che nel giro di pochi giorni avrebbe trovato il modo di rimediare cinquantamila euro.

Il Cardinale prese per mano Jenny e insieme salirono al piano di sopra. C’era un lungo corridoio con numerose porte sia a destra sia a sinistra, le stanze da letto. Il prelato si fermò davanti alla quarta porta sulla destra, aprì e fece entrare Jenny.

La ragazza capì subito perché era chiamata la camera degli arazzi: le pareti erano ornate da numerosi arazzi rinascimentali, bellissimi e perfettamente conservati.

Il Cardinale si sedette su una poltrona in noce dell’ottocento e guardò in silenzio Jenny. Lei, imbarazzatissima non sapendo bene cosa doveva fare, incominciò a sbottonarsi la camicetta.

«No, fermati, non ti spogliare» disse il Cardinale. «Siediti qui sul tappeto, vicino a me».

Jenny ubbidì, non riusciva a capire il significato di quello strano atteggiamento. Faceva parte dei preliminari per metterla a suo agio, prima della richiesta di prestazioni sessuali del genere più disparato? Pensò.

In quel momento qualcuno bussò alla porta. Entrò il giovane prete con una busta in mano. Senza dire una sola parola, la poggiò sul letto e se ne andò chiudendo la porta alle sue spalle.

«Ascolta, Jenny» disse il Cardinale, «io ho ormai da tempo tradito il giuramento fatto quando ho indossato la tonaca. Ho smesso di seguire la Parola del Signore e ho fatto una scelta irreversibile. Mi sono convertito a una vita dissoluta e peccaminosa ma con un preciso fine: un nuovo Mondo e un nuovo Dio. La mia mente è obnubilata ma so ancora discernere il bene dal male. Tu non sei una prostituta, si capisce dal tuo volto innocente e pulito anche se ti sei vestita e truccata in quel modo. Ma, allora, chi sei? E cosa ci fai tu in questo posto?»

Jenny era stata smascherata fin troppo facilmente e adesso non sapeva che pesci pigliare. Se avesse dichiarato la verità, il suo accordo con Cecilia sarebbe saltato, non avrebbe partecipato ad altre feste e non sarebbe stata in grado di racimolare i cinquantamila euro. Al diavolo Cecilia, pensò Jenny, forse quel prelato poteva esserle d’aiuto più di quella troia. «Ha ragione Eminenza, io non sono una prostituta. Sono venuta qua perché sto cercando mia sorella, si chiama Rebecca. Cecilia mi ha detto che è entrata in questo giro e che è in grave pericolo. Mi ha detto anche che soltanto venendo a queste feste avrei potuto sapere dove si trova adesso, scoprire qualche indizio, conoscere qualcuno che l’ha vista. Per portarmi qui mi ha chiesto cinquantamila euro! Soltanto facendo la puttana potrò guadagnarli velocemente».

Il viso del Cardinale si accigliò. «E’ perché tua sorella dovrebbe essere in pericolo?»

«Cecilia mi ha detto che è una prescelta per un rituale satanico. E’ in pericolo di vita!»

«Jenny» disse con rabbia il Cardinale, «in pericolo in questo momento ci sei solo tu! Quello che mi hai appena detto sarebbe più che sufficiente per eliminarti dalla faccia del pianeta. Una troia in meno, chi se ne accorgerebbe? Te lo dico io: nessuno! Adesso alzati e vattene immediatamente, non ti voglio più vedere. Alla tua amica Cecilia ci penseremo a tempo debito. Sparisci!»

Jenny, terrorizzata, si rimise in sesto, uscì dalla stanza e corse.

Corse via, via, via.

Corse più velocemente possibile, per allontanarsi in fretta da quel luogo infetto che emanava soltanto un nauseante olezzo di putrido.

Quando fu uscita, il prelato fece una breve chiamata con il cellulare. Dopo pochi minuti entrò nella stanza il giovane prete. Il Cardinale gli ordinò: «Tieni d’occhio Cecilia e la puttana che ha portato stasera. Se c’è necessità di intervenire, sai cosa devi fare. Per quanto riguarda la sorella della prescelta, abbiamo aspettato sin troppo tempo. Tutto chiaro?».

«Naturalmente, Eminenza».



 


    

    




    
    
        
            2. Giovanni, alle sette Chiese che sono in Asia: grazia a voi e pace da Colui che è, che era e che viene, e dai sette spiriti che stanno davanti al suo trono, e da Gesù Cristo, il testimone fedele, il primogenito dei morti e il sovrano dei re della terra.
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        Erano trascorsi diversi giorni dal festino a Villa Testaccio e Jenny era rimasta chiusa in una squallida stanza di uno squallido Hotel situato vicino alla Stazione Termini. Aveva pochi soldi con sé, ormai in via di esaurimento, ma non riusciva a prendere una decisione su cosa fare. Tornare da Cecilia era impensabile. Il loro accordo si era sgretolato dopo il colloquio che lei aveva avuto con il Cardinale. Anzi, si sentiva anche un po’ in colpa perché con il suo racconto, molto probabilmente aveva messo nei guai la ragazza. Senza Cecilia, però, non aveva più alcuna possibilità di accesso agli incontri serali organizzati da quei luridi maiali che, invece, avrebbero forse potuto condurla al luogo dove ora si trovava Rebecca. Aveva anche pensato di chiamare Manuel, di chiedergli di andarle in soccorso. Sapeva perfettamente che lui non avrebbe esitato un attimo a partire per Roma. Ma anche Manuel: che cosa poteva fare, oltre che rincuorarla per aver perso ogni speranza di ritrovare sua sorella?
  Ancora le risuonavano nella mente le parole che il suo più caro amico le aveva detto soltanto qualche giorno prima.
    


 «Cosa ti ha fatto quella troia, Jenny?»
  «No, niente, stai tranquillo. E’ soltanto che senza i soldi non mi darà più alcuna informazione».
  «Jenny, dove cazzo li trovi cinquantamila euro?»
  «Le ho detto che li avrei trovati, non che lo farò. Sicuramente ho guadagnato tempo».
  «Tempo per cosa?»
  «Per riflettere».
  «Su cosa? Su una comunissima truffa?»
  «Non lo so, Manuel. Non mi fido di quella donna, ma è la mia unica ancora di salvezza, sento che può realmente aiutarmi a ritrovare Rebecca. Insomma, se ci pensi, c’è gente che fa investimenti più stupidi di questo e poi… cinquantamila euro sono tanti soldi, ma non è una cifra introvabile».
  «Sì che lo è per te!»
  «Mi ha fatto una proposta per rimediare i cinquantamila».
  Manuel cambiò espressione. La conosceva troppo bene per non allarmarsi nel sentire quell’affermazione. «Che tipo di proposta?»
  «Mi ha chiesto di andare con lei a Roma, lì riuscirei a racimolare la cifra».
  «Facendo cosa, Jenny? In che modo riusciresti a racimolare cinquantamila euro?»
  «Niente di particolare, la aiuterei per le sfilate, sai, lei è una modella…».
  «Jenny, ma pensi che io sia un coglione? Ma quali sfilate! Quale modella! Quella lì è soltanto una troia! E come ti farebbe guadagnare cinquantamila euro? Dai, dimmelo tu, pronuncia quella paroletta di merda, Jenny…».
  «La puttana! Dovrei fare la puttana d’alto borgo, l’escort, come si usa dire adesso. Ecco, l’ho detta la parolina, sei contento?»
  «Mi auguro, prego il cielo che tu non abbia accettato o… sbaglio?».
  «Non ho ancora accettato, ma ho deciso di farlo. Tra qualche ora partiamo per Roma. Se per ritrovare mia sorella devo fare la puttana, allora la farò».
  Manuel aveva uno sguardo paragonabile a quello che ha un sub quando si ritrova a faccia a faccia con uno squalo. «Tu sei impazzita, Jenny. Non ti riconosco più. Non posso credere che tu sia disposta a vendere il tuo corpo, nella speranza che quello che ti ha detto quella donna sia vero. Come puoi fidarti di quella lurida troia cocainomane? Ti porta a Roma, ti fa conoscere dei preti pervertiti, che tra un bambino e l’altro, magari si scopano anche una maggiorenne e poi? Come un volgarissimo magnaccia ti sfila dal portafoglio quello che hai onestamente guadagnato. Per cosa, poi? Per dirti un sacco di fregnacce e alimentare una speranza che non esiste? Svegliati, Jenny! Ti prego torna in te, non commettere un errore che potrebbe segnarti la vita per sempre. Ti prego Jenny…».
  Silenzio assoluto.
  Manuel si dovette rassegnare. La decisione era già stata presa.
  «Va bene, ho capito. Però, se tu vai a Roma, ci devo venire anch’io».
  «No, Manuel, no. Saprò badare a me stessa e poi Cecilia ha tutto l’interesse a proteggermi perché io per lei rappresento un bel gruzzoletto di denaro».
  «Jenny, pensaci ancora, non buttare via così la tua vita e, detto francamente, non è poi così sicuro che, se anche tu dovessi trovare Rebecca, la gioia possa essere in grado di sopraffare lo schifo subito per ritrovarla».  
  «Mi spiace Manuel, ma è l’unica cosa da fare».
  «Sì, senz’altro, l’unica…».
    


 In realtà c’era ancora una terza ipotesi, l’ultima spiaggia: andare dai Carabinieri e denunciare quello che aveva visto. Anche in questo caso, però, non aveva certezze. Che cosa avrebbe raccontato ai Carabinieri? Che lei, una modesta estetista che viveva a Torino, era venuta a Roma con una escort, la quale asseriva di aver incontrato ad una festa sua sorella scomparsa cinque anni prima? E che per aiutarla a ritrovare sua sorella le aveva chiesto cinquantamila euro che lei non aveva e che poteva guadagnarsi soltanto facendo la puttana durante le feste organizzate da prelati rispettabilissimi e molto potenti? Con quali prove? Se avesse coinvolto Cecilia, lei sicuramente avrebbe negato tutto affermando di non conoscerla neppure. Di nuovo impensabile, non era quella la strada da percorrere o, almeno, non senza prove. Fu allora che le venne in mente l’unica soluzione possibile per rendere le sue dichiarazioni attendibili: tornare a Villa Testaccioe sperare di trovare qualche traccia, anche piccola, di quello che era avvenuto alcuni giorni prima.
  Uscì dall’Hotel. Erano tre giorni che non mangiava. Si sentiva piuttosto debole e le girava la testa. Guardò nel borsellino: aveva ancora cinquanta euro. Bastavano giusto per un’abbondante colazione e per il taxi. Per il dopo ci avrebbe pensato a tempo debito.
  Dopo aver ingurgitato due cappuccini e due maritozzi, rinfrancata, prese il taxi per andare alla villa. Chiese al conducente di fermarsi a duecento metri dall’ingresso. Scese dall’auto e cautamente si avvicinò al cancello. D’improvviso si fermò perché vide un’altra donna che, rasentando i muri di cinta, si stava dirigendo verso l’entrata. A un tratto la donna si fermò e si apprestò a scavalcare il muro. Era distante una cinquantina di metri da lei, ma Jenny la riconobbe subito: era Betta, l’amica di Cecilia. Cosa ci faceva in quel posto? E perché stava entrando di nascosto?
  Jenny decise di aspettare, forse anche Betta aveva avuto, per motivi diversi, la sua stessa idea.
  L’attesa non fu lunga, ma lo spettacolo che si presentò dinanzi agli occhi di Jenny fu raggelante. Dall’ingresso principale uscì il giovane prete. Sorreggeva sulla spalla sinistra, senza apparente difficoltà, un lungo sacco nero, come quelli che si vedono nei film polizieschi. Aprì con il telecomando elettronico una Mercedes parcheggiata davanti al cancello, alzò il baule e posò al suo interno il sacco con il suo contenuto.  
  Non vi era alcun dubbio. Quel sacco conteneva un corpo.
  E quel corpo non poteva che essere quello di Betta. 



  


    

    




    
    
        
            3. A Colui che ci ama e ci ha liberati dai nostri peccati con il suo sangue, che ha fatto di noi un regno, sacerdoti per il suo Dio e Padre, a lui la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen.
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        Jenny era terrorizzata. Dopo aver visto la scena del giovane prete che sistemava il sacco contenente, ne era sicura, il corpo di Betta nel baule della Mercedes, era più che consapevole che anche la sua vita era gravemente in pericolo. Come del resto quella di Cecilia. Provò chiaramente il desiderio di non trovarsi lì a Roma, invischiata in un intrico più grande di lei, di non avere nessun altro posto dove nascondersi di una camera di un Hotel d’infima categoria, che non sapeva neanche come pagare, visto che aveva esaurito tutti i soldi. Immaginava un killer entrare agevolmente dalla finestra e scagliarsi contro di lei per ammazzarla senza pietà.
  Avrebbe voluto essere a casa sua, nella sua camera, con il suo caro amico Manuel che le raccontava qualcuna delle sue esilaranti barzellette. Si sorprese nel sentire tanta voglia di quella casa, da lei mai amata veramente.
  Erano andate ad abitarci quando aveva nove anni, lei, sua sorella Rebecca e sua madre. Venivano dalla Sicilia. Suo padre, disoccupato cronico, era morto già da alcuni anni, a causa di un infarto. Una fine miserevole per un uomo dedito ormai soltanto all’alcool e al fumo.  
  Alla fine avevano deciso di scappare da quella terra arida di lavoro e di sentimenti.  
  Al loro arrivo a Torino, erano state aiutate da un prete, don Michele, che aveva messo a loro disposizione gratuitamente un appartamento situato nella periferia della città. Era composto da una cucina, due stanze da letto, bagno e ripostiglio.
  Don Michele era un uomo sui trentacinque anni, alto e fisicamente ben dotato. Aveva gli occhi e i capelli neri. Un bell’uomo per essere un sacerdote che, da alcuni anni, aveva deciso di intraprendere la strada del prete missionario. Era nato a Torino e aveva ereditato quell’appartamento dai suoi genitori, emigrati nella città sabauda, anche loro dalla Sicilia, a fine anni cinquanta.
  La vita di Jenny e della sua famiglia sembrava finalmente essersi rasserenata. Sua madre lavorava come donna delle pulizie per conto di diversi parrocchiani che aveva conosciuto grazie a don Michele. Lei e sua sorella andavano a scuola felici e spensierate.  
  Il gesto magnanimo di don Michele, divenne presto chiaro, non era disinteressato. Veniva a casa ubriaco quasi tutte le sere e si chiudeva in camera con sua madre. Lei però sembrava felice. Ogni volta che le guardava, nei suoi occhi si leggeva l’orgoglio per averle tolte dalla povertà in cui vivevano in Sicilia.
  Andò avanti così per diversi anni, fino al giorno in cui accadde l’inevitabile. Lei aveva quattordici anni, la madre era uscita con sua sorella presto per delle commissioni. Era seduta al tavolo della cucina e stava colorando dei disegni. Don Michele era andato a trovarle. Quando capì che sua madre e Rebecca non c’erano, le si mise dietro facendo finta di ammirare quello che stava facendo, si appoggiò alla sua schiena e incominciò a strusciarsi con il basso ventre. Quando i suoi movimenti incominciarono a diventare più frenetici, lei, senza fare una piega, prese il tagliacarte che era posato sul tavolo e lo piantò con veemenza nella sua gamba sinistra. Don Michele, del tutto impreparato a quella reazione, estrasse il tagliacarte dalla gamba urlando come un animale dal dolore e cercando di tamponare il sangue che usciva a fiotti con un fazzoletto.  
  Lei lo guardò e lo avvertì: «Non ti permettere mai più di toccarmi, pezzo di merda».
  Don Michele uscì correndo dalla casa tenendosi la gamba sanguinante e, da quel giorno, non lo videro più.
  Tempo dopo seppero che era partito con altri sacerdoti e suore per una missione in Africa centrale.
  Jenny non raccontò mai quell’evento a sua madre e a sua sorella. Tenne il segreto per sé.  
  La serenità fu però di breve durata. Prima la scomparsa prematura di sua madre, colpita da una rara forma di malattia del sistema immunitario, poi la sparizione di sua sorella Rebecca cinque anni prima. Una scomparsa inspiegabile agli occhi delle Forze dell’Ordine. Rebecca aveva vent’anni, era una ragazza modello, tutta casa e scuola, senza grilli per la testa e legatissima a lei, la sorella maggiore, che considerava alla stregua di una seconda madre. Un giorno, poco prima che sparisse, le aveva confidato di essere ancora vergine nonostante l’età e l’attrazione che esercitava nei confronti dei suoi amici. In fondo era pur sempre una bella ragazza con un fisico da invidiare.
  Le indagini per il suo ritrovamento furono di breve durata. La polizia, non avendo alcun indizio per le mani, archiviò velocemente il caso etichettando la scomparsa di Rebecca come un allontanamento volontario, presumibilmente in compagnia di un ragazzo, nonostante che in quel periodo a Torino non risultasse alcuna sparizione di cittadini di sesso maschile.
  Girando per la città, si poteva ancora trovare qualche piccolo manifesto, ormai sgualcito dal tempo, con la foto di Rebecca e le indicazioni, per chi avesse ritenuto di averla vista, di come mettersi in contatto con le Forze dell’Ordine.
  E poi, come un pugno nello stomaco, era entrata nella sua vita Cecilia e le sue rivelazioni.
  In quel momento, a spezzare i suoi pensieri tristi, squillò il cellulare. Jenny non aveva più credito ma poteva ancora ricevere le telefonate. Guardò il display, il numero era nascosto. Rispose d’impulso: «Pronto?».
  «Ciao, Giovanna» disse una voce roca.
  Jenny trasalì. Era da secoli che qualcuno non la chiamava con il suo nome di battesimo. «Chi sei? Che cosa vuoi da me?»
  «Voglio essere tuo amico, Giovanna».
  «Io ho un solo amico e non sei tu».
  «Allora mettiamola così: voglio aiutarti a ritrovare tua sorella».
  Jenny scoppiò in una risata sarcastica. «Anche tu! Ormai la voce si è sparsa e c’è la coda di persone che vogliono aiutarmi a ritrovare Rebecca. E tu quanto vuoi? Un milione di euro?»
  L’uomo mantenne la calma. «Se ti riferisci a Cecilia, lei non può più esserti d’aiuto».
  «E perché mai, ha forse vinto alla lotteria?»
  «No, Giovanna. Cecilia è morta».
  Ci fu un momento di assoluto silenzio. Jenny ci mise un po’ per metabolizzare quella tragica notizia. Il tono della sua voce cambiò. «Mio Dio, com’è morta? L’hanno uccisa?»
  «No, si è gettata dal balcone di casa sua. Era molto sotto pressione, anche a causa tua. Sicuramente non si sarebbe mai suicidata se loro non l’avessero, in un certo modo, istigata».
  Jenny si sentiva tremendamente in colpa. Prima Betta, poi Cecilia. «Chi sono loro e soprattutto chi sei tu?»
  «Alla prima domanda non posso risponderti. Alla seconda, mi limiterò a dirti che sono un sacerdote fervidamente credente nella Parola di Dio e che quello che sta accadendo in questi giorni è blasfemo e contrario a tutti gli insegnamenti che Nostro Signore ci ha tramandato con le Sacre Scritture».
  Jenny era ancora dubbiosa. «Se quello che mi dici è vero, come mai sei a conoscenza, come dici tu, di quello che sta accadendo e perché non corri dalla polizia per fermarli?»
  Il sacerdote replicò: «Non posso dirti molto, per non mettere a rischio la mia vita. Andare dalla polizia non servirebbe a nulla. Non ci sono prove e si tratterebbe di tirare in ballo personaggi ecclesiastici di primissimo piano. C’è, però, una possibilità. All’Hotel Cairoli, stanza numero 515, ci sono due Ufficiali dei Carabinieri che stanno indagando in incognito. Mettiti in contatto con loro. Li hanno fatti venire a Roma ma si tratta di una trappola. Fai molta attenzione, perché sei sotto osservazione. Quello che ti ha detto Cecilia è vero. Tua sorella è una prescelta e due ragazze sono già state sacrificate. Non so quando toccherà a Rebecca, ma la sua vita è veramente appesa a un filo. La Sacra Profezia è in pieno svolgimento e noi dobbiamo fermarli».  
  Jenny era totalmente in stato confusionale. «Come faccio a contattare questi due Carabinieri? Non ho neanche i soldi per comprare un biglietto dell’autobus. Non ho più credito nel cellulare e non posso uscire da questa stanza perché non sono in grado di pagare il conto dell’Hotel. Sono nella merda più completa!».
  «Stai tranquilla, Giovanna. Nell’arco di mezzora verrà da te una persona fidata che ti porterà del denaro, uno Stealth Phone con una SIM anonima e un saio da suora. Utilizza il travestimento per uscire dall’Hotel e muoverti con maggiore sicurezza nella città. In fondo ci troviamo a Roma, la Casa del Santo Padre. Per adesso non posso dirti altro. Buona fortuna».
  «Aspetta! Come faccio a contattarti e con quale nome?»
  «Sarò io a chiamarti e il mio nome sarà Gabriele».
  «Come l’Arcangelo» sussurrò Jenny. Ma la comunicazione era già stata interrotta.
  La donna rimase per diversi secondi come in trance. Poi improvvisamente ebbe un sussulto. Ora sapeva che cosa doveva fare.



 


    

    




    
    
        
            4. «Io, Giovanni, vostro fratello e compagno nella tribolazione, nel regno e nella perseveranza in Gesù, mi trovavo nell’isola chiamata Patmos a causa della parola di Dio e della testimonianza di Gesù. Fui preso dallo Spirito nel giorno del Signore e udii dietro di me una voce potente, come di tromba, che diceva: “Quello che vedi, scrivilo in un libro e mandalo alle sette Chiese: a Efeso, a Smirne, a Pergamo, a Tiatira, a Sardi, a Filadelfia e a Laodicea”».
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        Mancuso e Valentina arrivarono puntuali a Roma e si recarono all’Hotel Cairoli. Quando il portiere li vide, fece loro un gran sorriso. «Buongiorno, benvenuti nel nostro Hotel. Ritengo siate il signore e la signora Mancini. Vi ho riservato una delle nostre camere matrimoniali migliori, all’ultimo piano, con una bellissima vista su Roma. In camera troverete i vostri bagagli, sono arrivati questa mattina».
  Mancuso e Valentina si guardarono con aria interrogativa. Il Capitano cercò subito di nascondere lo stupore per quell’inaspettata accoglienza. «Mi scusi, come ha fatto a riconoscerci? Non siamo certo due star!» chiese rivolto al portiere.
  «Questa mattina mi è arrivato un fax con le vostre fotografie. Le persone che vi hanno invitato sono sempre molto precise e meticolose quando accolgono i loro ospiti a Roma. E noi siamo orgogliosi che si servano del nostro Hotel. Se avete delle necessità particolari, non esitate a chiedere. Non è previsto alcun tetto di spesa».
  Mancuso preferì non porre altre domande per evitare di insospettire il portiere.
  Quando entrarono nella camera, Mancuso sogghignò quando vide lo sguardo un po’ impacciato di Valentina.  
  «Questi signori saranno anche molto ben informati, ma forse hanno travisato il nostro rapporto di coppia…» disse sorridendo il Capitano.
  «Già» fu la laconica risposta di Valentina.
  C’erano due grosse valigie accanto al letto. Mancuso prese la prima, la appoggiò sul copriletto e la aprì. All’interno erano accuratamente piegati abiti maschili di vario genere: pantaloni in tessuto pregiato quali l’Escorial e lo Scabal, camicie in cotone Pima e blazer in fresco lana firmati Armani e Zegna. In due scatole c’erano due paia di scarpe Hogan. Infine biancheria intima e nécessaire da toeletta.
  «Non hanno badato a spese» disse Mancuso. «Ora sono curioso di vedere cosa c’è nella tua…».
  Presero la seconda valigia, la appoggiarono sul letto e, come due bambini che non vedono l’ora di scartare i regali di Natale, la aprirono. Rimasero stupefatti scoprendo, fra articoli di lingerie in seta e pizzo pregiato, un biglietto su cui c’era scritto: “Aprire l’armadio alla vostra sinistra”. Valentina subito si diresse verso di esso e aprendolo le scappò un’esclamazione di sorpresa. Appesi alle grucce c’erano abiti da giorno e da sera griffati dagli stilisti italiani più in voga, sicuramente capi unici vista la tipologia delle stoffe e delle rifiniture. In particolare gli abiti da sera erano incantevoli anche se decisamente provocanti. Come se non bastasse, per ognuno di essi, erano a disposizione scarpe o sandali abbinati e relative pochette per la sera e borsette per il giorno, ovviamente tutte griffate. Per concludere, in un piccolo scrigno appoggiato su un ripiano dell’armadio, c’erano collane, orecchini e braccialetti più alla moda in acciaio e argento con pietre non preziose ma di sicuro impatto visivo per chi li avesse indossati, soprattutto se si trattava di una donna attraente come Valentina. Infine un beauty-case fornito di ogni novità in fatto di trucchi e smalti.
  Mancuso e Valentina si guardarono e scoppiarono in una fragorosa risata. Johnny esclamò: «Senti, Vale, ma dopo che ti sei bardata con questi straccetti, ti posso chiamare Valentina Rubacuori? Ah, ah, ah».
  «Hai poco da fare lo spiritoso. Con i tuoi vestiti sembrerai un perfetto finocchio riccastro in cerca di ragazzini disposti a tutto per venti euro».  
  Il momento di relax fu di breve durata. Dopo essersi rinfrescati, si misero immediatamente al lavoro.
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